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B T V A L T A , L A  V IV A C IS S IM A  C A V IT A L E  D E L L E  V A L L I  D E I  M IN C IO

B enasi, Todeschi, Scalogna e G rassi: quattro  nom i per  una  com pleta  organ iz­
zazione che abbraccia la  coltivazione, la  raccolta  de lla  canna e d e ll’erba p a lu ­
stre, la lavoraz ion e  del prodotto greggio e la ven d ita  in  tu tta  I ta l ia  e a l l ’estero

ricamate
IfflATIVE TURISTICHE

Con P E N A I

Un grosso deposito di carice gii selezionato e divise in fasci.
XI

Rivalta, placidamente diste­
sa sulla riva destra del Min­
cio, è la capitale mantovana 
della canna e del carice■ For­
se, senza tema d’esagerare, sa­
rebbe il caso di considerarla 
la capitale italiana: la flora 
palustre viene sfruttata in al­
tre zone (vedi ViUimpenta e il 
Delta Padano) ma allo stadio 
casalingo, al massimo artigia­
nale o Quasi.

Il nostro vivacissimo centro 
fluviale e vallino invece, ad 
una notevole produzione pro­
pria di greggio (15-16 mila 
quintali di canna, 5 mila di 
carice pregiato, un quantita­
tivo rilevanete di patusso pe- j 
raltro non valutabile) affìan- ! 
ca una forte organizzazione 
industriale e commerciale, 
che si accentra in quattro no­
mi: Benasi, Todeschi, Scalo­
gna e Grassi, ditte d’antica 
esperienza e di giustificato 
prestigio sul mercato naziona­
le ed internazionale.

Perchè, è opportuno ripeter-' 
lo, il ciclo delle erbe palustri 
avviene in due fasi : quella a- 
gricola (coltivazione e raccol­
ta) e quella propriamente ma­
nifatturiera, per così dire, con­
sistente nella essicazione del 
carice, nella pulitura e scelta 
della canna, per arrivare fino 
alla confezione dei legacci, ! 
delle arsile, delle stuoie.

Rivalta dunque, nel suo set- \ 
tore, è Un paese agricolo, indu­
striale e commerciale, di gen­
te che lavora sodo ed ha le i- 
dee molto chiare. Se le nostre 
cifre sono esatte, attualmente 
sui tetti delle case spunta una 
piccola selva di antenne tele­
visive (ci hanno detto un’ot­
tantina), mentre per le strade 
circolano quasi duecento au­
tomezzi, senza contare le mo­
to. Nuove costruzioni stan­
no .sorgendo (tra ie quali un 
nuovo ristorante-albergo), in­
somma si ha la netta sensazio­
ne di un tenore medio quan­
to meno discreto. Certo che 
quella delle maestranze addet­
te alla raccolta ed alla lavora­
zione dell’erba palustre e del­
la canna è una vita dura, spe­
cie quando si tratta di falcia­
re la carèsa stando curvi o gi­
nocchioni o di abbattere i can­
neti, nel pantano, colando di 
sudore d’estate per il caldo u-

mido e. gelando d’inverno. secondo le direttrici tradizio- 
Ad ogni modo i 2600 rivai- \nali: Francia per il carice, 

tesi sono fedeli a questa loro \ Svizzera e Germania per la
attività, che ruota intorno ai 
quattro « big » della produzio­
ne-lavorazione-commercio.

L’impresa che denuncia il 
maggior numero di anni è 
quella dei fratelli Benasi fu 
Fiore, fondata nel I860-

L’iniziatore fu Francesco 
Benasi che, intorno alla metà 
del secolo scorso, aveva qual­
che centinaio di biolche di 
valle in affitto. Il vecchio im­
postò il lavoro della ditta e, 
nel. 1880. la lasciò in eredità

canna. Qualche partita, sal­
tuariamente, è andata anche 
in Grecia ed in Tunisia. Se le 
vicende <*> mercato saranno 
favorevoli, intendono addirit­
tura trattare esclusivamente 
con l’estero. I Benasi si valgo­
no della collaborazione di 
Franco, figlio di Plinio, doven­
do occuparsi tra l’altro, anche 
della conduzione di alcune a- 
ziende agricole. Nei periodi di 
punta, la loro ditta occupa cir­
ca 80 uomini per il taglio e la

patria, vestirono il grigiover- 
\ de e, smobilitati, si trovarono 
i a dover urgentemente provve- 
; dere allo sbarco del lunario.
\ A Rivolta due uomini di buo- 
! na volontà come loro trovaro­
no subito da fare con le can­

ine e la carèsa. Da soli racco- 
i glievano, sceglievano, lavora­
vano, con la collaborazione 
dei familiari. Nel 1938, aven­
do entrambi fiali maschi, ri­
tennero fosse il caso di pro­
seguire ciascuno per la pro­
pria via.

Così Fiore Scalogna conti­
nuò da solo, con la collabora­
zione della moglie signora Ca­
rolina Lonardi e poi del figlio 
Luigi. Ora egli cura princi­
palmente il ramo commercia­
le. dato che la ditta esporta 
pur’essa largamente in Fran­
cia, Svizzera e Germania. An­
ni fa mandarono anche in A- 
frica. Tra i dipendenti più 
anziani, c’è il fratello del ti­
tolare, Marco.

Rimane infine Grassi che, 
come abbiamo visto, è coevo 
di Scalogna. Iniziò dunque in 
proprio nel ’3S e con indub­
bia lungimiranza, tanto è ve­
ro che per la costruzione del­
le arelle ha adottato le mac­
chine (come del resto i To­
deschi). La meccanizzazione 
è entrata anche in quella 
che è sempre stata una lavo­
razione tìpicamente manuale 
ed. affidata unicamente alle 
abili mani delle donne.

Lo spettacolo di una fila 
di telai, sui quali le operaie 
tessono (passateci il termine 
improprio) i graticci è per lo 
meno suggestivo : richiama al-’ 
la mente reminiscenze arcai­
che. Ma queste Penelopi a ro­
vescio manovrano canne, filo 
e telaio a ritmo vertiginóso, 
mentre altre donne vanno e 
'vengono con il materiale 
sciolto e le arelle finite.

Ma tornando .ai Grassi, è 
interessante ima branca del 
la loro attività, il figlio del 
titolare, Socrate, ita Meato in­
fatti un tavolato per edilìzia 
che ha suscitato un notevole 
interesse negli ambienti tec­
nici. Si tratta in sostanza di 
un pannello in gesso, con 
l’e. anima, » costituita da stuo­
ie di carina. Il tavolato offre 
apprezzabili qualità di resi­
stenza, di coibenza e insieme 
di leggerezza. E’ staio già im­
piegato con successo negli ae­
roporti di Ciampino, Bergamo 
s Rimini ed in edifici cittadi­
ni (via della ‘Libertà).

Il ritrovato di Socrate Gras­
si rappresenta indubbiamente 
una nuova possibilità d’impie­
go dei palustri, con ampi oriz­
zonti­

li nostro rapido « giro » cro- 
nìstico non sarebbe completo 
senza ricordare/ Fidenzio Bre-

cietà assicuratrici non accetta, 
no di coprire i rischi dei rac­
colti, dato che la voce non fi­
gura nel tariffario (e perchè 
qualcuno non si decide a ri­
conoscere l’esistenza di que­
sta tutt’altro che trascurabi­
le attività?). Altra difficoltà 
è quella di assicurare comple­
tamente i depositi contro l’in­
cendio: ogni tanto purtroppo 
qualche grosso magazzino 
prende fuoco e tutte le ditte 
hanno avuto simili tristissi­
me esperienze.

Ad ogni modo, i Benasi, i 
Todeschi, gli Scalogna ed i 
Grassi continuano la tradizio­
ne rivaltese. Dalla palude, un 
intero paese trae le sue mas­
sime risorse. E’ un caso più 
unico che raro. .

KENZO DALL’ARA 
P I NE

a Redipuglia e Trieste
A cura delI’Enal-Dopolavoro 

provinciale avrà luogo lunedì 
4 novembre una gita in auto­
pullman gran turismo a Redi­
puglia e Trieste.

La partenza da Mantova 
(sede Dopolavoro, via Arriva- 
bene n. 14) avrà luogo alle o- 
re 5 mentre il rientro è previ­
sto per le ore 24.

La quota di partecipazione, 
sia per i dopolavoristi che per 
i combattenti) è di L. 1.600.

Le iscrizioni si ricevono 
presso il Dopolavoro provin­
ciale sino alle 12 di oggi.

Di un in fortun io  sul lavoro è ri­
m asto  v ittim a il b raccian te  58en_ 
nè  U m berto bonghi, a b ita n te  a 
C osta Nuova di S an  Giorgio ed 
ivi occupato.

I l Longhi che e ra  sceso da un 
tra tto re  p er accingersi ad  aggan­
ciare ad  esso un  carrello  decau- 
ville, p e r  u n  errore di m anovra si 
schiacciava il dito m edio della 
m ano s in is tra  I ra  i congegni di 
agganciam ento  del tra tto re  e del 
carrello .

Subito  soccorso e p ron tam en te  
tra sp o rta to  'dal medico condottq 
çli S an  Giorgio, do tto r Giulio F a n ­
t i , è sta to  im m ediatam ente rico­
verato  a ll’ospedale d e lla  n o stra  
c ittà  dove veniva tra tte n u to  con 
la sospetta lesione dei ten d in i del 
dito in fo rtunato .

ite sinisirdL Italo e Plinio Benasi esaminano da esperti 
;'a,- un marzo di carice.

P IE R  Ü N  I N F A R T O  C A R D IA C O

i r t i  f e p i t i o a M t s  a B o z z o lo  

m  lesila nglilioDoa olire
la contessa Vittoria Fabrizi Debiani, nobile figura 
di beneiattrice, era ospite di don Primo Mazzolar!

I ±cdesc:,i nel loro uf..eia. La sinisua Carlo, Giovanni,
vani sono figli di Redolì».

al figlio Fiore il quale le dette 
nuovo impulso ma venne pre­
maturamente a mancare nel 
1912.

Il peso dell’azienda rimase 
sulle spalle dei figlioli Italo 
diciottenne e Plinio sedicenne, 
attuali titolari. I quali dun­
que, sono nel ramo da 45 anni 
suonati e certamente di stra­
da ne hanno fatta, superando 
vari momenti difficili. Oggi i 
Benasi puntano principalmen­
te sull’esportazione del prodot­
to greggio (si parla sempre di 
greggio, chè il lavorato è sog­
getto a severi oneri doganali),

raccolta-, ed anche un centina. 
to di donne per la cernita 
e le operazioni successive-

Stando -ai loro biglietti da 
visita, i f.lli Todeschi sono in­
vece relativamente più giova­
ni, essendo stata costituita la 
loro impresa nel 1894 da Ro­
dolfo Todeschi, proprietario di 
terreni vallivi del circondario. 
Allora la canna era lavorata 
per le arelle, destinate princi­
palmente alla bachicoltura ed | 
all’edilizia. E già si esportava. I 

, Nel 192Ó comunque, al vec- : 
chio Rodolfo successe il fi- ; 

1 glio Enorio che seguì il passo 
. dei tempi e cioè, come gli al­
tri colleghi rivaltesi, indirizzò 
la produzione verso la floriccl- 

1 tura e le forniture alle forna-
! Ci.

Intorno al 1930, diventarono 
titolari della ditta i figli Ro­
dolfo e Carlo Todeschi, oggi 
validamente affiancati dai 
giovani Giovanni ed Angiolo, 
figli di Rodolfo.

I Todeschi, naturalmente, 
lavorano il loro predotto con 
squadre di operaie che rag­
giungono fino a 50 unità. Par­
ticolarmente apprezzate sono 
le loro stuoie di pavera e di 
paglia di segala. Tra i loro più 
validi dipendenti seno Cesa­
re Raipi, Guido Saccagi e lo 
autista Mario Bondavalli-

Fiore Scalogna, terzo indu­
striale rivaltese in ordine di 
tempo, è il classico tipo di 
salf-made-man, come per no­
stra fortuna se ne contano a 
centinaia nel Mantovano.

Prima della guerra mondia- : 
le faceva il muratore ed anzi : 
erriiarò in Germania insieme 
a Luigi Grassi, altro grosso 
calibro palustre. Tornati in \

Angiolo c Rodolfo. Ï due gio-

sciani e figli Giuseppe e Gino, 
Giovanni Lonardi e figlio Lui­
gi nonché Dario Tognolì, pic­
coli produttori ed artigiani 
della canna e della carèsa 

Questa, tratteggiata a pen­
nellate sommarie, la dinastia 
palustre. La. quale opera in 
condizioni di priorità, certo, 
ma con grossi problemi che 
le derivano appunto da tale 
condizione. Ad esempio le so-

La vecchia canpnica arcipe- 
trale è avvolta in un nebbioso 
silenzio, sono le venti passate 
e la cena è finita. Don Primo 
Mazzolar!, che di solito conta 
sulla compagnia della sorella 
Giuseppina mentre la dome­
stica va e viene per le sue 
faccende, mercoledì sera ave­
va un’ospite graditissima e di 
riguardo; una vecchia cono­
scenza per via di molti e lun­
ghi contatti culturali; una 
personalità dallo spiccato va­
lore che ogni tanto passando 
da queste parti non trascura­
va mai di fare una visita al 
sacerdote amico.

La contessina Vittoria Fa­
brizi Debiani, esponente del­
l’antica nobiltà umbra, era ca­
pitata alL’improvviso per la 
sua. periodica visita a don 
Mazzolari e con lui s’era se­
duta a tavola discorrendo di 
lettere e di sociologìa. Aveva 
recato con sé l’ultimo suo ro­
manzo per avere da don Maz­
zolari un parere, come faceva 
da molti anni, da quando ave­

va pubblicato il suo primo li­
bro di poesie e novelle cui 
aveva posto la prefazione Gra­
zia Deledda. La- cena era tra­
scorsa lietamente, quietamen­
te, don Mazzolari s’era alza­
to e si preparava a partire 
quando tutto ad un tratto la 
vecchia nobildonna senza un 
gemito si accasciava sulla pol­
trona. Si tentava di rianimar­
la, veniva immediatamente 
un medico ma non c’era più 
nulla da fare ; un infarto car­
diaco l’aveva stroncata. La 
costernazione di don Primo 
era grande, l’impressione per 
la notizia subitamente sparsa­
si dolorosa.

La contessa Fabrizi Debia­
ni era una cultrice appassio­
nata di problemi sociali ed 
in tale campo aveva dedicato, 
lunghi anni di attività sia 
culturale che pratica donando 
parte delle sue terre ai conta­
dini della sua Castiglione del 
Lago in provincia di Perugia. 
Benefattrice sensibilissima ed 
infaticabile 'durante la guer­
ra 1915-18 fu esemplare croce­
rossina con la figlia di Cador­
na donna Carla e con l’indi­
menticabile Antonietta Giaco­
metti. Sembra che i suoi beni 
restanti vadano tutti ai Ro- 
sminiani.

Offerta aìFA.V.I.S.
« Il Notaio dr. Giorgio Cuc- 

chiari, residente nella nostra 
1 città, ha donato all’ A.V.I.S. 
cittadina, per l’arredamento 
del Circolo, quindici sedie 

! nuove.
i « Il Consiglio Direttivo del- 
: l’Associazione beneficata e tut- 
( ti gli Avisini mantovani nel 
; ringraziare il Notaio Cucchia- 
! ri per la sua generosità gli 
! esprimono la loro viva sim- 
i paria ».

che mamma 
mi ha consigliato... 
Ne sono
e n t u s i a s t a ! ”

« Per il mio corredo volevo delle len­
zuola belle, ricamate, di un tessuto fine e 
resistente. Pensavo di farle io stessa, ma 
la mamma mi disse che avrei potuto tro­
vare di meglio senza preoccuparmi tanto... 
che sarebbe stato molto più conveniente 
acquistare le famose lenzuola Bassetti, ri­
camate delicatamente secondo le migliori 
tradizioni italiane... Ho seguito il suo con­
siglio ed ora sono veramente felice di averle 
dato retta! ».

Migliaia di sposine esprimono questo 
giudizio dopo aver saggiamente provve­
duto al loro corredo con l’acquisto delle 
lenzuola Bassetti. E potrà essere anche il 
vostro giudizio se adotterete queste len­
zuola i cui ricami fini e delicati sono sug­
geriti dalla splendida tradizione dei 127 
anni della Bassetti.

Di questa tradizione, e della grande 
esperienza che ne consegue, la Bassetti si 
serve per produrre sempre quanto di me­
glio esiste nel campo deile telerie. Servi­
tevi anche voi degli articoli Bassetti ed 
esclamerete « ne sono entusiasta »...!

Un problema 
vi assilla...? 
Scrivete,

Si risponderà;!.
La Bassetti, sollecitata da mol­

tissime lettere di affezionate 
clienti, ha creduto far cosa gra­
dita istituendo un “ servizio per 
la donna e per la casa ”, a gra­
tuita disposizione di; tutte le 
donne.

&
Donna Linda, notissima esper­

to, in problemi domestici, dirige­
rà questo servizio e risponderà 
ben volentieri a tutte le geritili 
signore o signorine òhe le scri­
veranno chiedendone . i suggeri­
menti ed i consigli.

o
Per fmdre della gratuita assi­

stenza di questo servizio, scri­
vete a DONNA LINDA - “ Ser­
vizio Consigli Bassetti” - Via 
Rossini, 5 - Milano, e la risposta 
vi arriverà, pronta e discreta, 
direttamente a domicilio!

al servizio della donna moderna

il più vasto assortimento di telerie

m iflE R U fl

RADIO
TELEVISIONE
FRIGORIFERI

S . p . A .  L U I G I  C O Z Z I  D E L L ’ A Q U I L A  - M I L A N O

In vendita a Mantova presso Ditta

A -  P A T E R L I N i
CC8RS© VSTT. EMAN. 9-11 - TEL 12-70

In provincia presso i migliori rivenditori

ppo laminare degli Scalogna: il piccolo Giuseppe, 
Luigi, la signora Carolina e Fiore.

f  F O T O
^  S B A R B A R ID Luigi Grassi esamina compiaciuto alcuni tavolati appena 

usciti dalle macelline. L’idea di questo ritrovato è stata 
del figlio Socrate.

E U H  LUCIDI
LA NUOVA CAMERA DA LUTTO
di fabbricazione della D itta

G a i u s i  M o r s e l l i
Esposizione: VIA D. FORNELLI, 25 - MANTOVA 

Fabbrica: Vicolo Poggio, 12

'm U B m æ m w m m  U wmm  -,

n e g o zio  lice n za  n o c e lle  ria in As- 
q u a n e g ra  s/C o p p u re  a ttre zza tu ra  
sem in u o ve, tu tto  a  p rezzi m odesti.

Per informazioni rivolgersi
ZA N ZA R Zi GINO - R ed on d esco

“Ecco le lenzuola


